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Argomento della Tragedia. 



ALlora che li Greci , dopo V Efpugnazione di Tro- 
ja penfavano di ritornarfene alla loro Patria , ve- 
rnano trar.tenuti da Venti contrarj , o da lunghe bo- 
naccie » Comparfa di notte 1* Ombra di Achille prò- 
teda loro, che non avrebbefi mai pofluto fcioglierle 
Navi dal Porto, fe prima non fi fotte a lui fagrifi. 
cata con le dovute ceremonie PolifTena figlia di Pria* 
mo già Re di Troja, per cagione delle cui promette 
nè adempiute Nozze» era egli rimafo ucci Io • Aga- 
mennone , Primo de* Duci Greci , refifte , che efc- 
guifcafi tal fagrificio della Trojana Vergine amata 
Scndo non per tanto inforto fra Lui , e Pirro fi- 
glio del morto Achille , acerbo contraltamente , 
confultafi fopra ciò il Sacerdote Calcante. Rifponde 
«fpreflamentc cottui, doverli PolifTena fagrificare , e 
farfi inficine, che muora Aftianatte Figlio d'Etto- 
re , e di Andromaca. Occultato Quefìi dalb >ietofa 
Madre , viene fagacemente rapito , e dalla Porta Sco- 
va foiennemente precipitato. PolifTena con rito , ed 
abbigliamenti Nuzziali, condotta da Elena desina- 
ta per Pronuba dei funefti Sponfali, rimane fagrifi- 
cata compaflionevolmcnte per mano di Pitro al Se- 
polcro di Achille . 
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Ecuba . 

Coro di Donne. 
Taltibio- . 
Agamennone. 

Calcante . 

Elena. 
Andromaca. 

Pirro . 
Vecchio . 

Vlifie . 
Aftianatte . 

Meffaggio . 
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ARGOMENTO DELL' ATTO 

PRIMO. , 

Dalla Vecchia Ecuba , già Reina di Troja , compiaglie- 
li l'orrenda difgrazia della Patria , degli Eroi delia 
celebre Profapia , e di fé (refTa . Le Donne Trojane 
cattive de* Vincitori Greci, feguendo lì cenni delia 
infelice loro Reina , deplorano amaramente a foggia 
di Prefiche, con voci, ed atteggiamenti lugubri, la 
morte di Ettore, e di Priamo. 

ATTO PRIMO. 

Ecuba . Coro di Donne Trojane . 

Ec. f~*Hi fpeme tien fu 7 Regno, altero impugna 
Scettri pofenti, non paventa i Dei 
Fattfli non fempre , o amici , 
E credulo fi dona a lieti eventi ; 
Sovra le {orti mie rivolga il guardo , 
E fovra Tro]a . Meglio 
Fortuna mai non infegno de Grandi. 
Quanto Sdrucciolo fia l* eccelfo fiato» 
Al fuol dtflrutto giace 
Il forte Antimural de f Afia vafia , 
Opra egregia de' Numi. 
Quella Città , che fato i fuoi vejfilli 
E Re/o vide, che del Tanai freddo 
Da jette bocche bee /' acque fgorganti , 
E Mennone , fhe il Sol nafeente adora 
Dove il tiepido Tigri imbocca il Mare • 
Dai primi raì vermiglio, 



6 Atto 

E la Reina , che de Sciti errami 

Verfo le Terre , là fa' l Margo al Ponto , 

De le Arpagoni fue grida le f quadre , ' 

Quella Città I ceffo, da V armi y cadde 

Dentro fe fiejfa • Ec c o le eccelfe Torri 

Strutte dal fuoco , e in cenere ridotte , 

Cinta da fiamme ella ì la Reggia: A {aure 

Da ogni lato tramanda un denfo fumo 

D' Afìaraco la Sede . // Vincitore 

JEi non ritira già dal largo incendio 

Le mani avare . A facco 

Va Tro]a anche avvampante . // C 'tel s ofeura 

Da t ondeggiante fumo, e come fparfo 

Di folte nubi , impallidire il giorno , 

Per le [[effe dì Tro\a atre faville . 

L* avido Vtncitor guarda fofpefo 

Le cos) tardi oppreffe mura ; e alfine 

-Non gli f piace , che a fe cofii due lufiri 

La grande imprefa . Ancorché {penta , e vinta 

Et teme Troiai ed a fe fteffo appena 

Crede Ì averla avvìnta. 

Saccheggianfi le opime Iliache Spoglie ; 

Ne 1 capevoli fon Navi ben cento 

De la copiofa preda. 

In teftimonio chiamo , i Numi avverfi 

La incenerita Patria , Te de Frig] 

O Priamo Re, cut tutto il Regno, e Tro\a 

patta è Sepolcro, /' Ombra generofa 

Del Grande Ettor , cui de la vita il forfo 

Duraro d' Ilio % fati , 

E Voi, de* Figli miei copiofa turba, 

Om- 
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Ombre minori; I cafi tutti infefti, 

£ quanti poi la tergine furente 

Da Febo amata , per voler del Nume > 

Predi/fe mali noto credati , dianzi 

Gravida un giorno Ecuba fognai; 

Ni tacendo , gli afeòfi 

JDi Caffandra ben pria vana indovina l 

Non già f Itaco a/luto , e il fuo compagni 

Diomede > o il Greco ingannator Sinone 

Sparfcr tontra di Voi notturne fiamme : 

1$ produffi t incendio: Voi bruciate 

JOa mie Jognate faci . 

Pure , a che piagni , o coti dura a morte 

Superbite vecchiezza , 

La Patria oppreffa? Spargi 

Su mali nuovi ornai, mifera 9 il pianto '. 

Un cafo antica ì Troia . Io vidi , Io vidi 

Di Priamo amato Re t empio macello 

Commeffo a t Ara fagra , 

Con misfatto peggior, da Pirro armato 

Sino in faccia al Tonante. . . 

Allora fu, che con finifìra mano 

Torcendo f Vom feroce il Regio capo 

Per le rivolte chiome , il brando iniquo 

Altamente gt immerje . 

Poiché in Priamo pafso f orrendo colpo , 

Da la gola fenil ufcìo grondante 

(Quel ferro, che ritrar da l'empia fìrage 

Non poter la languente eflrema ctade , 

Non i Numi prefentiy o il fagro , un tempo, 

Tremendo Penetrale* 



A 4 



Pria* 



Digitized by Google 



$ Atto 

Priamo dì tanti Eroi f amo/o Padre , - 
Giace infepolto; e in mezzo a Troja ardente 
Privo è di rogo . Ai Bei tanto non bafla + i \ \ . . 
A le Figlie di Priamo , ed a le Nuore''. 
Stragge /' urna il Signore , • ) 

Cui , per T età /pregevole anche Serva , 
Toccherò in forte? Pirro . * 

A {e procaccia d' Ettore la Moglie 
Prima ad Eleno- data * , 

D' Antenore la Vedova Toanoj . 
Ed evvi pur chi di Calandra fteffa 
Pe nozze brama» Infaufia - - , 

E* altrui ìa mia fortuna . Sola io fono « Wi'à 
Temuta a' Greci. O Serve , mìe Compagne , % 
Percuotetevi il fen : fpargete pianto ; 
E celebrare a Troia i funerali. ; \- *\\ 

Rifuoni lungo tempo , a gli alti Omei , 
Del Giudice fatai del Monte d'Ida, • • ■ ■ '" '/. L 
La infelice magione. 
Co. Q^tefla, che a lagrimar, Ecuba, inviti 

Turba non e inefpcrta , o nuova al pianto. « • ,t 

A ciò y per lunga età , noi damo avvezze , 

Da che a la Greca Amie la ofpite mfaufio 

Paride giunfe , e varcò il Mar quel Ptnv , 

Tronco ne l Ida; che a Ctbele e fagro. 

Il Monte d' Ida incanutì di neve 

Ben diece volte, V Ida 

Spogliato ornai di piante 

Recife per fornir li noflri roghi j 

Diece volte troncò meffe furtiva 

Nei Frigj Campi timido il bifolco , 

Da 
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Z>* che no» pafsò dì fcarfo d' affanni .' 

Ma ben nuova camion forge di pianto : 

Gitene mefle al pianto . 

Tu Reina infelice , alza la mano * 

La Reina feguiam noi turba vile . 

Non fiamo a fparger lagrime ritrofe . v 
Ec. O del eomun deflin fide compagne, 

Scegliete il crin: Sul cello afflitto ondeggi 

Sparfo di caldo cenere Troiano . 

apparecchiate tutte ignudo il braccio: 

Sciolta la vefie fi rifiringa al fianco 5 

E , fino al ventre , fpoglie fien le membra • 

Vergogna ferva , a qual Marito ferbi 

Seno cepertoì Scenda 

Su le dife trite toniche la gonna. 

A per coffe fr e attenti ella flia pronta 

£ feroce la defira . 

Piace così ? atteggiamento , piace , 

Conofco ornai le femmine Trojane . 

Riedafi fu le guancie il pianto antico; , 

Aia vincafi il primier modo del pianto. 

Ettore e la cagion del nuovo pianto. 
Co. Tutte fpargiam le chiome 

Lacere ornai per lunghi funerali . 

Sciolto è il crine da nodi: Il volto ì fparfo 

Di cenere Troiano 
Ec Se n empiano le mani: A noi fol queflo 

Lice race or da la Citta de ricca. 
Co. Da gli omeri f coperti 

Cada la fopravefie , e flringa il fianco . 

Stender fa duopo al petto il braccio ignudo . 



Or or tuff le forze, o duolo, *dopr*\ 
Ed ai lidi Retei rif notti il pianto ; 
Ne ( Eco di caverne abitatrice 
Replichi, come /noi, tronchi gli accenti , 
Ma tutto intieri i gemiti Troiani: 
Odanli il Cielo, € il Mar. Con duri colpi. 
Or percuota la man f ignudo petto , 

Ec. Paga già non fon Io del primitr pianto; 
Ettore e la cagion del nuovo pianto . 

Co. Per Te, batte la deftra, o noflro Ettore , 
Le braccia j Per Te , batte a f angue il d$rj 
Per Te , la delira ci percuote il capo \ 
Per Te , flracciafi il fen mano materna . 
Da le nuove percoffe efacerbata , 
Gronda di f angue , e d$ bel nuovo i apre 
Qualunque cicatrice , un giorno , imprcff* 
Sul primo funerale • 0 noflro Ettore , 
O Bafe de la Patria , 
O Remora de* fati ', 
Ai Uf Frigi Tu fofti t appoggio , 
E Tu f antimurale , 
Su i forti omeri tuoi T roja pofata, 
Si reffe per due luflri f 
Teco Ella cadde . Fu f cfiremo giorno 
Quel de la Patria , e quel del forte Ettore • 

Ec, Cangi fi la cagion del n offro pianto . 
Al noflro Re Vriamo or lo fpargete : 
tfebbe abbaftan^a Ettore. Tu frattanto, 
O Regnaur de Frigi accetta il pianto. 

Co. Accetta il pianto , o venerabil Secchio , 
Per due volte cattivo . Te regnando , 



Secondo. 
Tro\a non efpugnofft una fol volta . / 
Due volte , fur da t armi Greche f coffe 
Di Bardano le Mura: Ben due volte , 
D* Ercole le colf) la fatai Afta . 
Poiché vedefii d' Ecuba -a te nati 
Mortrfi i molti Figli, e al^nfit i roghi 
Ad altrettanti Re, Padre chiudefli 
Ultimo gli occhj al giorno. Del Gran Giove 
Su gli altari tr affìtto , 
Premi il lido Sigeo mifero bnfio . 
Ec. O Troiane, volgete altrove il pianto. 
Di Priamo non fi dee piagner la morte . 
Priamo felice Tutte voi chiamate : 
A t Ombre di laggiù libero fcefe* 
Ei non piegherà già vinta cervice 
A Greco giogo. I due feroci Atridi 
Egli non vide • A gli occhj fuoi non vieni 
Jlfrodolento Vliffe . 

Fra t altre prede , Ei non andrà legate 
Sotto i fuperbi Argolìà Trofei: 
Ne avvinte al tergo volgerà le mani 
Avvede, a Scettri', o fra ritorte aurate , 
D' Agamennone feguitando ti Carro > 
Pia lieta pompa al Popoì di Micene • 
Co. Priamo chiamiamo Tutte noi felice , 
Egli f eco, in morir, traffe i fuoi Regni. 
Sicuro or gira per gli Elis] Campi 
E fortunato , in mezzo ? Ombre pie , 
Cerca il fuo Ettore . Priamo fortunato J 
Felice i ben , cui nelle guerre eftinto 
Van dietro eflinte ancor le co/e tutte . 



ARGOMENTO Dìt L L ATTO 

terzo: 

Raccontali da Taltibio Uomo Greco la comparfa dell' 
Ombra d'Achille, e la richieda del Sagrificio della 
Vergine Trojana PoliflTena, fenia- di che non fareb- 
bonfì mai impetrati da* Greci venti favorevoli, per 
farfcnc ritorno alla Patria. Agamennone lo ricufa ; 
Pirro agramente contende , che fi foddisfaccia all'Om- 
bra del benemerito Achille . Vengono tìnalmenee ache- 
tati dalle rifpofte dell'Indovino Calcante • Egli dì- 
chiara eflcr volere de i Numi, che al Sacrifìcio di 
Poliflena , aggiungali altresì la Morte del Fanciullo 
Aftianatte da precipitarli dall'alta Torre. 

ATTO TERZO. 

* 

Taltibio. Coro d'Uomini Greci. 

Talt. Vanto lunghe fovrafiano mai fempre 

A/e i Porti le dimore > o allor che a guerra 

Siam noi rivolti > o a le Paterne fedii 
Co. Alar r a per tjual cagion le Navi Greche 

Stiano/! immote . Qual de Numi chiude 

Il varco a' lor ritorni ? 
Talt. Palpita t alma : Treman per f orrore 

Tutte le membra . Fede 

Trovano appena inf oliti prodigi . 

lo fiejfo vidi , lo flejjo : I rai di Febo 

Spfen- 
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Splendeano su le cime ; e il d) [puntava ; 
Allor che fcoffo il {noi fin del profondo , 
D'improvvifo fremendo, il [eno apr)o { . 
Tremarono le Selve: La forefia . 
Maggio a" orrendo f/wno, e il Bofco Sagro. 
Cadder da f Ida rovinofo i f#jfi* 
Ali tremò fol la Terra : Il Mare fiejfo 
Di Teti il Figlio fi [enti pr e/ente ; 
Seni/ ilfuo Achillei e fi appianaro i flutti* 
Ale le immenfe voragini la Terra 
Allora [palancoffì . 
Già la bocca de t Èrebo il fentiero , 
Spalancala la T erra , 

Apre al Mondo quafsù: S chi tifa è la Tomba 
E la Grand* Ombra ufcto del Duce Achille . 
Ei tal ne ufc) , qual minacciante a Tro\a> 
S con fife un d) le Tracie accorfe fchiere, 
O quale a Cigno di Nettuno figlio 
Percoffe il bianco collo , o qual rapito 
Da guerriero furor fra f quadre armate , 
Chiufe i Fiumi di Stragi , e refe il Xanto 
Tardo per i Cadaveri , le vermiglio , 
O quale vincitor fui Carro ajfifo, 
Sen g)a fuperbo , e dietro a fe trae a 
Ettore , e Troja . 77 Lido tutto ei fparfe 
Di voce difdegnofa. 
Gite dife, o codardi $ a t ombra mia 
Niegate i giufli onori . Or via flendete 
Sul mio materno Mar le Vele ingrate . 
Poco non cofterà V ira d! Achille 
Forfè a la Grecia: Cofterà ben troppo. 
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A le ceneri me , per man di Ptrro , 

Sen e Ada Spo/a Polifena, e /corra 

Sh 7 mio Sepolcro il lingue . 

Tanto fi e/prefe > E fi nafcofe al giorno! 

Riamato fi a Dite , di fuol riuniti 

Si chiufe la vorago . 

Il Mar calmoft ; il gonfio vento tacqnc . 
Sburrano oramai placide f onde;^ 
E il Coro di Triton canta Imeneo . 
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S I C O N D O. 



Pirro, Agamennone, Calcante. 

Contrafta Pirro con Agamennone circa il pretefo Sa* 
grifizio di Poliffena. Calcante li acheta con le fata- 
li rifpofte * 

Pirr, A Llor che vincitor lieto , ai ritenti , 

JOL Sei Tu per di/piegar le vele Sventi* 
Cadde di mente Achille , Egli che folo 
Troja alfin , di fua man , fofpinfe a terra . 
>Ben compensò , con celere valore , 
Le {ne d'tmoreJn Se irò , ed il ritardo 
Di Lesbo vinta in mezzo al Mare Egeo l 
Ne le [ne lontananze Ella fu incerta 
Di Troja la caduta* 

Se offrirgli anche tu voglia , e preflo offrirgli 

Quanto ricchiede , farai fempre lento , ■'. > 

Riportaronfi ornai da ogni altro Duce 

Li giufli prem^ • &?* staffi forfè 

Tanta virtù minor mercede ? Poco 

Mertcffi ei forfè allor , che desinato 

l A fuggir guerra , e in ozi venturo fi 

Menar ben lunga etade 

Oltre gli anni di Neflore , delufe 

r arti Materne \ t feoffafi dindofo 

La gonna fcmminil, col feieglier f ami , 

Si paleso un Eroe ? 

Mentre Telefo fiero, e inof pitale • .. J 

Greci vieta per la Mitia il fafo} • •* 

& Achille giovinette 

Sp«r- 
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Sparfe a* colpi ancor roz.z.i il Regio /angue; 

£ provò cruda ? afta , e poi pietofa . 

Vtnje ei Tebe in Ciluia: Soggiogati 

Fur d Epone i Regni: 

Egual forte pati Lirneffo ancora 

Caduta fotto il giogo : /ppodamia 

Fianfe e/pugnata la fua nobil Terra, 

Giaccionfi Crìfe , a Duci 

Cagion d'alte contefe , 

£ Te ne do f amo/a , 

Che di pa/colt pingue 

ji Greci nudre j Trac) lor corfieri, 

£ C/7/4 a Febo Sagra . 

Che dirò poi de le inondate Terre 

Del Cai co , in primavera gorgoglio) r oì 

Di Genti tante la rovina , tanti 

Terrori fparfì , e tante 

Città abbattute ad un rotar del brando. 

Che farebbon la gloria , e il fommo vant§ 

D' ogn altro Duce , il corfo 

Furon d' Achille pajfaggero . Tale 

Venne a Troja mio Padre : T ante guèrre 

Ei fece allor , ihe à guereggiar fi accinfe . 

Per tacerne altri meni, V>n folo Ettore 

Non bacerebbe eftintoi Achille, in Lui* 

Ha vinta Tro'j*. M la dtftruggeflc* 

Giovami profeguir / inclite lodi 

Del mio Gran Padre, e le famofe gefia'. 

Sotto gli occh^ di Priamo, ei diede morte 

A Ettor fuo Figlio,, e a Mennone Nipote : 

Dico/fui per la doglia , in vulto mefia 



Secondo." x - 

Meno pallide il di la Madre Aurora: 

Ben de l'opera fra temi f ef empio 

Lo fiejfo feritore ì e apprefe Achille 

Che anche i Figli de i Dei tronfi * mirti: 

Pentefilea l'Amarne {confitta 

Fu t ultimo terror, che a Greci Ei tol/e '. 

De merti Juoi {e ben riguardi al pregio , * 

Debiti affentir fe in vittima Ei chiedeffe 

Anche tergine d'Argo, o di Micene. 

Dubiti ancor ? accordanfi ben prefio 

Zc [ne richiefie ? Troppo 

Ti credi fier , f t al Figlio di Pelìo 

Offri d' un Re nimico inerme Prole ? 

Potetti pur, per Elena rapita. 

Tu Genitor fagrificar la Figlia } 
.g. // non faper domar gli empiti interni > 

Colpa è di giovanezza. 

Da! furor de la et ade altri è rapito, 

Tu dal Paterno. I f piriti feroci 

£ minaccienti, un dì, cheto f o/tenni 

Del tuo f degno/o Achille . 

Si dee (offrir quanto f offrir fi poffa l 

*A che r Ombra gentil del chiaro Duce 

Cerchi tu di macchiar con Sangue fparfo-}- 

Co no/c a il vincitor che oprar ft debba}: 

E che fqffxire il vinto. 

Tirannico governo Ei non e lungo, 

E dura il moderato . 

guanto più lo folleva, e lo arricchire 

Prof per a forte, tanto meglio debbe 

Vom felice abbafarfi» 

LaTroade R Tt . 
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Temere i cafi avari, c i Dei propizi. 
Che cadano in un punto i Regni tee ti fi . 
Col vincerli imparai. Superiti troppo 
Tro'^a vinta noi rende, t troppo fieri. 
Siamo noi Greci ancor nel pofio fieffo, 
Donde Ella cadde. Altero* 
Ben lo conftffo, per l'impero, anch' Io 
Qualche volta mi alzai fovra me fltjfo : 
Ma freno gli alti Spirti in wt Fortuna , 
Col medefmo favor, che altrui gli cftollc. 
'Me audace, ó Priamo > e timido me fai. 
Che riputar altro debb' Io lo fetttro , 
Se non fphndido nome, e infieme vano? 
Se non fregio apparente aurea Diadema ? 
Tutto ciò il cafo puh rapirci in brieve , 
Ai forfè già con mille Navi, t diece 
Anni ben lunghi. Sempre 
Non è Fortuna tanto a nuocer lenta . 
Volli i Troiani, volli * 
Con voftra pace, o Argivi, or lo confejfo 
Ed afflitti, ed oppreffi 
Pur bramava altresì, che [penti affatto 
Non foffero, o diflrutti: Ma frenarfì 
Non pu» te [degno , o fervido nimico $ 
O Vittoria notturna. 

Quanto in vero fi oprò d'indegno, ó fiero , 

Sfogo fu di vendetta $ 

Ne le tenebre cieche, onde la rabbia 

Se JleJJa iftiga * o di valor felice , 

Che di ajfaggiato j angue ha fempre fete. 

Che che di Troia eflinta avanzar puote 



Secondo, if 

Serbìfi il Ufo. A Greci 

Ilio abbaftanza affai pagi le pene* 

Che Vergini Reti cadafi acci/a , * 

Che * un Sepoìchro fi* vittimili t le fredde 

Ceneri nitriti col caldo f angue annaffia 

E T atroce macel thiamifi nozze , 

Non f offrirò giammai » Ma fa Ja volpa 

Dì misfatto comune. 

Chi potendo no 7 vieta , Et vuol Terrore : 
Pir. Dunque alcun guiderdon fa , che non Mg* 

L y Ombra 4' Achille ? Ag. Grandi 

Ei lo terrà", di fomma lode og rì un* 

Efalterallo : 7/ celebrato nome 

X)diran rifuonar le Terre ignote l 

Che fe T Ombra rifiorà, oftia trafitta > 

Di Frigia greggia col coltel fi (veni 

Vittima eletta ; t corra 

Sangue cui non compianga alcuna Madre: 

Qual mercede e mai quella a eftinìo Ero* 

Sacrificar Vergine viva} Togli 

Odio cotanto al Padre tuo 9 che vuoi 

Onorar d' una ftrage* 
Pir. O ne le co/e liete Domo juperbo y 

Ne le avverfe codardo! 

O Tiranno de Regi\ Acce/o for/t 

Sei da /oliti amorì , 

O di nuova libidine nel petto? 

Dunque Tu folo da la noflra Jfirpe 

Tante volte potrai rapir le prede) 

Con quefla mano , io renderò iad AchiHt 

La vìttima dovuta i 

B i Che 
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Che /e U nìcghi , o la ritieni, Pirro. 
Renderà al fuo. Gran Padre 
La vittima miglior, che offrir gli poffa* 
Per poppo f**& 6 * tempo , ella fi aflenne 
J)a l'uccidere un Re cjuefta mia deflra y 
Che cerca a quel di Priamo un fimil capo* 
Ag. Io per certo no 7 niego 

Effer di Pirro in guerra il miglior vanto % 
Che di colpo erudii abbia trafftta 
Priamo del Padre fuo fuppfoc accetto . 
Pìr. Perdonò il Padre a /applicante; Io tolfi 
La vita ad inimico . 
Priamo pero chiefe perdono Ei fleffo l 
Tu opprcjfo da timor , ne in priegar forte > 
Per A)*ce [pedici, e per ZMrJfe 

Al mio temuto Padre 

Le preci tue chìufo fra muri, e vi/e. 
^g. Ben h fo , il Tuo Gran P*drc ei non tornea 

AUsr che neghittofo , 

E immemore di guerra , 

Fra Greche firagiy ed incendiate Navi > 

Molle fé ne giacca , 

Percuotendo col plettro aurata cetra. 
Tir. E pure allor lo flefo Ettor fpvegiand* 

La Spada tua, d'Achille. 

Pavento il canto', e in mezzo. 
, J)i cotanti perigli, 

Riportaron fui filar dal Frigio Duce 

Di Teffaglia le Navi un alta pace. 
Ag. Su quefii, ì.vcr, Teffali Legni, al Padre 

Di Ettor , che vi abbordò pace profanda 
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Secondo. il 
Fu di nuovo accordata. 
Pir. Pregio è di Re donar la vita a un Rtge* 
Ag. Ma perche di tua man fu [pento un Rege ? 
L'ir. Pietade e fpeffo uccider gl' infelici 9 
Ag. D'una Vergine Regia] -or Tu pieto/o 

Chiedi la morte» Pir. Dunque >Z 
Ti credi ornai y che fia 
Sacrificar le Vergini un delitto* 
Ag. Dehht un Rege amipor la vita * figli: ; 
Pir. Legge non v ha, che perdonar comandi, 

O divieti dar morte a ferva preda* 
Ag. Vieta rojfor ciò , che non vieta leggt » 
Pir. Lecito e al vincitor che che gli piaccia % 
Ag. Poco debbe piacer cui molto -lìce* 
Pir. Tali co/e tu efageri a t}ue* Greci 
Che Pirro libero, dopo due lufiri , 
Dal giqgo militar ? Ag. Gli /pini alteri 
T' infonde Sc'tro la tua Patria? Pir. Scir», 
Cui non macchiò fraterno Sangue /par/o: 
Ag. Scoglio cinto dal Mar: Pir. Dal Mar mxttrno* 
Mi Tiefle , e di Atreo ben io cono/c* 
Tua chiara /Urpe + Ag. Figlia 
£>i Vergine fiuprata\ 

Nato d Achille avvolto ancora in gonna\ 
Pir. Da quell'Achille, che di ftirpe ì nato 

Regnante a l' Vniverfa) 

Figlio di Teti Dea del Mar , Nipote 

De V infernal Baco , e del Tonanti 

Eroico Pronipote » 
Ag. Da quel/ jichille s) , chi gUc^ut eflinfo 

£ i Da 
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Da Paride tafeivo; Pir, E che £ appreff* 
Colpir non poti mai braccio di Nume* 
Ag. Ammutolir ben* io faprei ( audace , 
£ lo faprei punir ; Ma la mia Spada, 
Perdona anche cui vinfe* 
Qua pinttofto fi chiami 
Calcante, ti grani interprete de' Numi , 
Se lo chiedano i fati, lo non refiflo. 
Calcante, per le cui faggie rifpófte » 
Sciolge dal Porto d'Artide tarmata, 
E le dimore vinfe 5 o Tu che gli aflri 
interpretar ben fai, cui le interina, 
Zi Tuoni, le crinite ampie Comete 
Additano li fati , i di cui accenti 
A me molto coftaro, or ci rivela, 
Che pretendano * Numi', e ci configlia 
Cale, Accordan la partenza a Greci i fati. 
Sol col f olito prezzo , 
Sagrìficar fa duopo al Duce Achille 
La tergine richieda, con quei riti, 
Onde fi foglio» celebrar le nozze 
De le Telj ale Spofe , de le Argive , 
J)è quelle di Micene, 
Confegni Vitro di fuo Padre a !' Ombra 
Poltffena in ifpofa: 
Rettamente così refiì imolata. 
Quefia fola cagion perì non ferma 
Le Greche Navi. Polìffena, ancora 
Sangue del tuo più chiaro il Fato chiede \ 
Che ne fia fparfo , // Figlio 
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D Éttor, Nipote di Priamo cada 

Da l alt* Torre : Afiianatte muors 2 

jillor da milk Névi a f alto Marc 

Si potranno /piegar felici Vele* 



Ommcttcfi il Coro di Doane Tro/ane : 
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Sottrattami da Greci , io fedirci 

L'Ombra dei gran Conforto: Ma fui arre/Fa 

Quello mio Fìstio. Et doma in me gli fpirti. 

Egli morti mi vieta. 

Qtteflo mio Figlio vuole > 

Che ancor di qualche co/a io priegki i Dei. 

Ei mi allunga miferia. Egli mi toglie 

Quel de mali più acerbi alto conforto, 

Non temerne de nuovi. 

Or che non refi a varco ad alcun bene. 

Certa l alma , ella incontri ogni f ventura . 

Qualar più non fi /peri, 

Troppo mifero egli è patir temenza* 
Vcc. Quale afanno improvvifo il cuor ti affale} 
Ànd. Da grave mal inforge un mal pia grave, - 

Sovrafta a Troja un fatto ancor peggiore 

De la fteffa rovina . 
Vec. Se i Dei lo voglian pur , qual mai potranno 

Recar ftrage novellai 
And. CU alti chioflri differra, e i fpechi ofeuri 

Lf Infernal Dite: Perche duri ancora 

Tema a 1 caduti, il capo 

Per fin dalla fua tomba alzA il Nimico l 

Dunque foltamo a* Greci 

Conceda fi il ritorno al d) perduto ? 

Morte, per certo , è a tutti eguale: A Frig) 

Agita f alma ancor fimil comparfa* 

"Una notturna orrenda vifta , i fpìrti 

A me più propriamente ella f paventa. 
Vcc. Spiegaci quali fogni 

Sien di novi perigli o noi prefaghi . 

And. 
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And f Scorfe avea I alma notte 

appena due vìgili * * toro plaufiri 

Piegati aveano d' Arcade , € Califfo 

Le fette Stelle: Allora 

Succede a l'agitata 

lnf 'ohto riposo ; I lumi fianchi 

Chiudonfi a brteve forino ; 

Se fonno dir fi può quel de la menti 

lnf olito fiupore : Allor comparve 

D* improvvifo a quefi occhj il caro Ettore* 

No 7 vidi qual contra gli Argivi armato , 

Vibro Troiane fiamme a Greche Navi, 

Ne quale a fuoi nimici Egli fpargendo 

Orrende firagi, riporti le vere 

Spoglie d* Achille a Patroclo indo/fate ; 

In Ini non rifplendea vermiglio il volto > 

Ma l*Jfo, afflitto, Squallido di pianto 9 

Simile al mio: con r abuffato crine % 

Men compiaccio fero d' averlo vifio 

Anche cosi fparuto . Ei f coffe il capo: 

Scaccia , mi diffc , o cara Moglie , il fonno ; 

Togli Afiianatte: Egli fi occulti: JT quella 

La fola fua falvezjLa . Or , ceffi il pianto . 

Piagni Tro\a già f penta* Accorri % afcondi. 

Dove fi poffa, de la noftra ftirpe 

Il tenero rampollo. 

Tema, ed un freddo orror fcuotemi il fonno: 
'Atterrita , qua e là gif occhj girando , 
Scordata del Figlimi cercava Ettore, • ~* 
E in volerla abbracciar, l'Ombra fparìol 
Figlio, ben vera prole ' i 

Del 
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Del tua Gran Padre , fpeme 

Vnica de Troiani, * de f afflitta 

Nofira profapia , germe 

£>* antico chiaro j angue , inclito troppo , 

,5 al genitor Eroe troppo fimilt ì 

Tal del mio caro Ettor era il fembiante\ 

Tale era il pafo; e tale il portamento. 

Tenea così mufeofe braccia,' cccelfc 

Cosi le /palle ', minacciante il volto', 

C osi fui largo collo il crin di/par/o ♦ 

O nato A Frigi tardi. 

Ed a la Madre prcflo] 

Verrà quel giorno mai felice tanto , 

Che vindice Troiano , e dìfenfore , 

Th le mura riflavri , e Tu raccolga 

Li Cittadini erranti* i( nome antico 

Rendendo a Frigj, ed a la Patria > Forfè 

Immemore così de i fri/li eventi, 

Voti troppo felici or concepifeo . 

Ciò che bafia a cattivi, ah noi viviamo; ; 

olirne quale io rinvenga 

A foverchio timor fido ricetto? 

In quale afilo io te na/condaf l' alt* 

Rocca poffente, fabrica de' Numi , ' 

Famofa ad ogni gente , ed invidiata f 

Non è, che un alta polve. 

Già fon tutte le cofe arfe dal fuoco $ 

Ne de l'ampia Cittade un fìto avanza, 

Ove un fanciul fi afeonda. Alme, quaì luogo 

Sicuro io fcielga da le frodi Greche ì 

Ecci un largo Sepolcro 
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Sagro al caro Conforte, t venerando 
Perfino a / inimico, da Priamo > 
Senza rifparmio d'oro, a ricche fpefe 3 
In mole immenfa alzato : Al Genitore 
La fiderolìo . A% ghiaccia» fi le me mira', 
E del Luogo feral temo gh aufjk). 

Vcc. Quefia fola cagion molti da morte 
Tenne ficuri, effer créduti e/tinti. 
Altra fpeme non refla . Vn gran periglio 
Aggrava il figlio tuo , gran nobtltade . 

And. Che alcun non lo pale/i. 

Vcc. Da l'arcano fien lunge i tefiimo'n\. 

And. Se lo tracci il Nimico ? 

Vcc. Fingi, che fia fra le rovine efiinto. 

And. Che gioverà /' afconderlo , qualora 
Li cada un giotno ne le mani ofiili t 

Vcc. Di vincttor feroci 
Son gli empiti primieri. 

And. Che prò ? fe fenza gran timor non puote 
Egli occultarci Vcc. // mifero fi appigli 
A qualunque riparo 5 ed il felice 
A fe lo fcielga . And. Quale 
Sede, region rimota , 0 difeftrof* 
Fia certo nafcondiglioì Ai timorofi v 
Chi porgerà foccorfo ? E chi tutela ? 
Ettore Tu, qual fempre cofiumafii, 
Li Tuoi proteggi. Serba 
De la pietofa Moglie il caro furto : 
Tu ne le^dde ceneri lo accogli, 
Ove ferbifi in vita. 

Entra là, Figlio, in quel Sepolcro: Il paffo 



T 1 R z o. *p ' 

Perche ritriti Ftt%g* + 
Spregevol nafeon digito} £• a me ben nota 
Jj indole genero fa: 

Sdegni moftrar temenza • La/eia , Lafcia 

Gli fpirti ecce IR y e l'animo primiero} 

Quello ti prendi , che fortuna efige , 

Rimira : Et co di AW 

Qua! turba fopr avanzi; 

Vn Sepolcro , un Fanciullo) una Cattiva , 

2)«9/>0 f adattarft ai cafi. 

Or via , nel Sagro avello 

Oft d* entrar , rinchiu/o è il Padre** 

Se i fati fieno ai m'iferi pietofi, 

Quivi hai Tu la Salvezza ; 

Se ti melano vita > hai Sepoltura . 
Vcc. Lt pietra Scpolcral copra il tuo pegno, 

Che aceto non fia dal tuo timor fvelato , 

Luvge quinci ti feofta', e cangia af petto* 
And. Chi teme d<i vicin , par che non tema* 

Pur , fe duopo egli fia, quinci (l parta* 
Vcc. Ceffi il lutto per poco , e ogni lamento . 

Si accofia /' empio Vlifje . 
And. A triti , Terra \ e da profondo fpcc* 

Squarciato il fuol , fchiudafi a Stige il vare**. 

Net più cupo tuo jeno or cufiodifei 

Il depoftto mio: Sovrafta Vlife . 

Incerto at paffo , e dubbio in volto-, £j viene* 

Rumina afiute frodi* 
Ul. D* afpra forte Mtniftro , io prima chieggo % 

Che , je bene da me vengono efprcjfe 
Quefle voei, non credanfì già mi$ . 

De 
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De Greci tutti, e hr Primati , yuefia 
£' la voce communi Spiegar le vele % 
Per riveder/i al fin la cara Patria ♦ 
Ce ne tien lunge ad Ettore prodotto 
Il Figlio tuo . Richiefio 
Egli e da % Fati* I Greci 
Saranno ognor di dubbia pace incerti; 
Ognor gli sformerà giufia temenza 
A rivogliere gli occbj , e non diporre 
L* armi giammai, fino che più non /vegli 
A Frigi anche abbattuti 
Quefio tuo Figlio i fpirti* 
And. Tanto efagera forfè 4 Voi Calcante 
L Augure, vofiroì Uh Se pur ei tacejfe 
L ' Indovino Calcante ; Ettore fteffo > 
Li cui temo la prole , 
Tanto ci minacciava • 
Polgonfi tempre mai 
U indoli genero/ e ai loro autori* 
Quel picciolo cos) tenne vitello, 
Cui non retnpon la -pelle ancor le corna, 
Ergendo prefio il collo , e torvo in fronte , 
Conduce il patrio armento , e lo governa . 
X>a la pianta recifo 

S' alZA, al par de la madre, in brieve tempo, 

Il tenero virgulto, ed alto bofco 

A la Terrà, ed al del /' ombre poi fpande . 

// cenere cos) d'un vafio incendio > 

Incautamente trafcurato , ajfume 

Di nuovo i primi ardori. 

So, che un grave dolor egìi ì un ingiufio 

Sri- 



Digitized by Goo4le 



Tinte, 

Stimator de tè co/e: 
Se peri teco ben rifletti} Avrai 
Donde accordar per don , /e, dopo diecé 
Sverni, e diece eflati , ancor paventi 
Il canuto Soldato e guerre, e ftragi , 
E Troja non per anche affatto /penta. 
jigitA il cuor de* Greci Un gran peri* /io, 
Ettore in Aflianattei 
Tòglici tale tema,. 
QuefiA /ola cagion tran te n le Navi 
Pronte a la vela, e in porto, 
Sk l'ancore f armata* 
Perchè non creda tu mia crudeltade 
Che a qucftò ufizJo comandato, io chieggA 
D'Ettore il Figlio * chitfìò 
Avrei ben Anche Ore/le. 
Soffri quanto ha patito il Vincitore* 
And* Fofti pur Tu ne le materne mani 
Amato Piglio > ed A me /ojfc noto, 
QuaI cafo ti tenejfe , o qkal cagione 
Da me lontano ; Che ne il fen trafitta 
Da te nemiche fpade, o da ritorte 
Qkefle mie mani duramente avvinta, 
O cinta t fianchi di voraci fiamme, 
Spogliata avrei non mai la fé materna . 
Qua l fede , caro Figlio , o qual fortunA 
Or ti ritiene ? Ti raggiri forfè , 
Ramingo per campagne} o incenerito 
D' Ilio Tu fei da le comuni fiamme} 
O nel tuo J angue, il vincitor f pietas 
Imperversò per giuoco) 
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Forfè , <&g ^<r/^j im ancifo, 

Pafiura fei degli avoJtoi de /' /da? 
Ul . Ceffa da voci finte . 

Molto agevole imprefa a te non fia, 
H deludere Vhffe . 

D'altre Madri da me fur vinte farti 
In ClitencJIra , e in Tetide anche Diva. 
Dovi, Tu lafcia ornai le fcufe vane , 
Dov e AJfianatte ? And. Dove Ettore? dove 
Tutti i Tro)aniì ove Priamo} cerchi 
Dna cof a XH f°^ a > *° cerco il tutto. 

UL Ciò , che di voglia tua /velar r ie ufi > 
Dirai sformata. And. Cena 
Del (ho deftin è già colei y che puote % 
Che perir debbe , che perir de fi a. 

Ul. Ben preflo fa cangiar morte vicina 
Magnifiche parole . 

And. Vliffe , fe pur vuoi con la paura 
Andromaca efpugnar , Tu la minacci* 
Solo di vita. A me la mone e un voto K 

UL Col flagella y col fuoco , con la flrage 9 
E con le pene , fcoyrirà il dolore 
Quanto or nafeondi. Dal profonda fc*o 
Ei ritrarrà gli arcani . 
Affai piti che pie t ade > 
jNeceJfttà coftrigne» \ 
Folle filenzjo , fe parlar convenga b 

And, Fiamme minaccia pur y piaghe , le crude 
Arti del duol malvagio , e fame , e fete > 
Ed ogni pefle- t e ferro in fono immerfo x 
E quante ardifee minacciar l'alter* . . 
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Sdegnato vincitor . Ul- Z>/ wa/Ai tenti 
Tu forte Madre: Quefto fiejjo amore , 
Onde vai pertinace , a tener cura 
Infegna a Greci de* /or cari Figli* 
Dopo lontane guerre, e un doppio luflro, 
Io molto meno temerei quei ma/i , 
Che f Augure ci addita , allor che tanto 
Temcjfi per me folo: A la mia prole, \ 
A Telemaco mìo Tu nudri guerre. 
And. Recar dunque dovrò liete novelle . . 
A Greci , & ad VHffef Sten recate . 
Mio duolo, f copri li (egreti affanni, , 
Che nel fen fianfi oppreffi. Or via godete 
Atridi ; e a Greci ne rapporta omei , 
Come fus/fì da te, ben grati annunc'y. . .. 
D'Ettore ti Figlio è morto. 
UL E per cjual fede, ci confermi il vero} 
And. Così fucceda .al Fincitor d' atroce 

Che che poffo imprecargli \ E a me ti deftina 
Con m*rtc tarda, e facile dìfctolta, 
Mei nativo terren porga il Sepolcro > 
Così ad Ettor non fta la terra grave i 
Come mio Figlio egli è privo di luco, 
Fra gli efiinù fen giace, e feppellito 
Riportò funerali. UJ % /• dunque a Greci 
Lieto diro, che, d' Ettore la fttrpe 
Scndo già {penta, egli e adempiuto il Fato; 
E che una eterna pace ì m/nai ficura. 
Che apporti , Vlìffe ? / Greci a te dien fede ? 
Tu , c/si la prefii ? A Madre . . 
Ch'ella s'infilai O punto nun le CAglìA* 
LaTroade C 
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De la efegranda a fe giurata morte > 
Cui nulla di più grave a temer refi U $ 
Son tremendi gH auguri . 
Col giuramento confegrb fua fede: 
Che le fovrafia ornai di più tremendo, 
Se ben Anche /pergiuri ? Sveglia , adopra 
Mia menu, or farti tutte, aftuzje , frodi, 
E tutto tutto Vliffè. 
Occultò mai non fi affi, it vero. Indaga 
Cuore di Madre , Geme , 
S'agita, piagne, concitati pafi, 
Quà, e là, raggira, t con attenti orecchi 
Va raccogliendo ogni mio nfeito accento : 
Anù Ella teme, che fi affligga. Duopo 
Or, fia d ingegnò. Con pietofo pianto, 
Ogn altra Madre compatir dovrei-, 
Ma teco , /afa , rallegrar mi debbo , 
Perche il Figliò pcrdejfi < A crude! morte, 
Spinto da t alta non difirutta Torre 
Egli era de fiutato. 
And* Lo Jpirto /viene', fon le membra J f coffe; 
Jftupìditò agghiaccia il {angue . Ui. Quindi 
Ella tremo: Conviene 
Meglio per cjuefia via tentarla ancora 0 
Rìnoverh paura. Itene pronti, 
Itene', I inimico, 

Chef ultimo periglio 4/ nome Greco , 
Da la materna frode a noi nafeofto, 
Ovunque Egli fia chi ufo , or via tr aggete* 



Ti volgi addietro Andromaca ? Paventi 




Terzo. 

Tuo Figlio , a/certo , è morto » 
And. Temeffi ancor; Timor antico è il mio* 
Quanto per fango tempo appreft (alma, 
Tardi fi diftmpara . 
UJ. Super/lite giacché non e tuo Figlio 
Al deflinato precipito} e tolto 
Da fato a lui miglioro , 
Adempier/t non puote 
Do t Augur la rifpoflai 
Poter/I, Ei dijfe , a facile ritorno 
Purgar le Navi, fe, col ctner fparfo 
2>* Etto r nel Mar da la diflruna Tomba , 
Plachinfi tonde. Or dunque, 
Gii che il Fanciul j chiavo la fatai flrage, 
& Ettor fuo Padre flruggafì il Sepolcro . , 
And Che fari mai ? divide 

L'alma un doppio timor* Quinci, il Figliuolo 

Quindi il fepolto mìo Conforto ansato % 

Dovi io mi pieghi} Giuro 

A Dei vendicatori, a Dei veraci, 

E a T Ombra tua ; nel Figlio , 

A me non piace, Ettor, fe non Ettore l 

Acciò pojfa Ei retar le tue fembianze, 

ftvafi il Figlio. In Mare, 

Difeppellito il tenere s immerga} 

lo f offrirò , che per ì vafti flutti 

Difparganfi rjuell offaì Ah prima nino] a 

Jl mio Afiianatte. Madre, . . 

Ah, mirar Tu potrai la firage orrenda} 

Potrai mirar giù da le cccel/e cime 

Rotarfi queflo tuo tenero Figlio ? 
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£o frollo: Soffriti ; purché non f purga, 
Del Vincitor la man Ettor Sepolto % 
Saro coftante . Se rifa 

Tien per le pene il Figlio* Il mio Confort* 

Gode tranquilla Sede . 

A che vacilli) S degli 

Cui defi'mar debbi a fuppìiz] ornai • 

Dubiti ingrata? Quivi, 

iettar egli è: T'inganni: 

Da per tutto ccci Ettore. . , 

Jj uno ancor vivo , e forfè 

Vendicatore im cù y d' Ettore efti*t&. 

Salvar non poffo entrambi. Che farai* 

Dt due /degli , alma mìa > quel , c he- da Grecai 

Sembra che (la temuto* 
Vi. Adempiafi l Oracolo: Si flragga , 

La. mole fcpolcral: And. Che a noi venderei 
Uh Mi accingo: atterrerò f eccclfa Tomba. 
And. La fi chiamo del Ciel , quella d* Achille; 

Difendi , Pirro , tu del Padre Tuo 

Il prezzolato dono, 
VI Al fuol ben preflo calerà U Sepolcro** 
And. Aon ofaten finor tentar h Greci 

Tanto misfatto . / Tempi , . 

/ Numi profanale anche propizi > 

Ed illefi il furor la/db i Sepolcri . 

Reffler -voglio 5 e cantra i feri armati 

Oppor le braccia inermi* A me le forze 

Mini/lre*À lo /degno » 

£ht il già le Squadre Argoliche fconfjfc 

L Amazsne feroce p 
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O quii da Bacco Menade agitato *: 
£ di Tir/o fornita , al fiero mot» , 
Crollar fa le farcite, ti fen / impiaga , 
E fuor di fe rapita il duòl non fente , . , 

Mi giti ero fra miei n imi ci anch'io. 
Coderò ne le centri, difejo ' «» • - *» • 
Ch' abbia prltfia il Sepolcro . - ■ • , • 
UJ. Bo V opro voi c e fate? E vi commuove 

II pianto femminile , e furor vano} l\ 
. S'efeguifca il cimando. AikL Ah, me pitìmfio 
Qui me uccidete. Ettore, • . 
Fuggi da Stige', rompi t cbiofiri ai fau' f i 
Ed efei dijtfottcrra? •< . 1 
Per debellar Vliffe, • ■ : . • . . . 

Bada fol l' Ombra % L'ormi 
Ella già fcuote; vibra 
Ardenti faci . O Greci , 
ledete Ettore? O lo rimiro io fola} 
UJ. Struggafì do le bafi . 
And. Madre, che fai} ne lo rovina fleffo 
Tu foi perir e il Figlto, ed il Conforte. 
Forfè con prieghi placherai li Greci* 
Sotto lo grave rovìnofa Alo le , 
Et remerà, t afeofo Figlio infranto • 
Purché dal Padre non fi opprima il Figlio, 
E dal Figlio non refii opprejfo il Padre, 
Ad ogni guìfa, il mifero fen pera. 
Supplichevot mi gitto a tuoi ginocchj , 
Vhffe : Chi giammai de/Ira non porfe 
Agli altrui piedi , ecco ne abbraccio i tuoi . 
Compatiti una Àiadre: Le lue preci 
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£ placido, e clemente or ora accogli; 
Quanto pik ad alto t inalbar o i Marni, 
Tanto pik leggiermente i opprtfft aggravai 
Che che dona/i a mi/eri , fi rende 
A la cornane lubrica fortuna . 
Così Tu rìeda al talamo felice 
De la cafia Conforte f e nel baciarti, 
Si allunghi al Padre Tao la vecchia etade* 
Cosi il Figlio Telemaco ti accolga f 
E , f operando ancora i voftri voti , 
Col genio illuftrct d'anni 
U Avo Ei forpafi , e Te d ingegno ecceda • 
Compattaci una Madre* A me infelici 
Egli e il /alo conforto. 
Uh Confcgna il Figlio i € priega . 



Àn- 
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Andromaca . 



Stragge Andromaca dal Sepolcro il Fanciullo , efor- 
tandolo a chieder fuppliche volc li grazia di UHffc . 

■ • 

Da n afe 'ondigli tuoi qui vieni, o Figlio, 
Mifero furto d'infelice Madre • 
Dunque queflo fanciul, queJho fauciuUo 
E' il terror, Greci, duna invitta armata} - 
Piega le mani, e a terra chino, tracia 
Li piedi al tuo Signor: Ne cofa vile 
Creder tu dei quanto fortuna impone 
A gl 'infelici. Scordati de* Reg] 
Progenitori, de f illuflrt Vecchio y 
Che die le leggi al Mondo, 
Scordati del Gran Padre* 
Opra ornai da prigione l _ . _ 
E i ginocchi piegando , 
Se de la morte tua ben noti apprendi 
Ter anche i fati % il pianto, 
Imita de la Madre-*. 
X>i un Fanciullo poi Re Troyt primiera: 
%Jd)o finguh '% : Il Gran Priamo infante 
Le minacce placò del torvo, Alcide. 
Quell Vom quel s) feroce,, 
Che igni Mollro domo col forte braccio 
Che>. il ferreo limitar [coffe d!Averno, 
Il dificil ritorno a f Ombre fchiufe 
Del nimico Fanciui commoffo al pianto, 
Prenda la deffra tua, dife , lo Scettro*. 

C 4, **• 
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Vivendo affi/o fui Troiano Soglio, 
Figlio di Laomedonte , 
Con fe miglior de la Paterna > regna* 
»■ Grccr, apprendete ad imitar gli /degni 
Jietofi poi d' \ Alcide \ ; v * " J * : ' J 

O d* Alcide guerrler piacevi folo 
L 9 efpugnatrice fagittaria deftraf 
Nulla minor di Priamo fupplicanté 
Ti feorgi , VUfft , uh /upp^cante a piedi: 
ylia fai chiede ; e , ovunque vogliamone r 
Quindi poi fi tr af porti il Frigio Impero* m ~ 
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Uliflèj Andromaca, Aftianatte; 

5cufa(i Ulifle con Andromaca . Ella appena Impetra 
bricvc tempo per gli ufizj materni verfo il com- 
pianto Aftianatte. Dopo le fparfe lagrime , le pre- 
ghiere , ed imprecazioni inutili de la Madre , vie- 
ne quelli rapito a morte da Ulifle i 



« : ■ 



Uh T A tua m inteneri/ce , afflitta Madrè > 
A-/ Attonita trificz.z.au 
Ma mi toccan vieppiù le Madri Greche , 
A quali quefio tuo Figlio temute. 
Crefce in periglio. And. Forfè 
Cittade incenerita , e /penta affatto 
Rinnalzcrà un fanciul > Per le fue mani 9 
Fia che riforga Trojat ^ \ 

^e tali fon le fue fpcranze j indarnb ' - 
Ben ella /pera. Forfè . • \ '\ 

Noi Troiani còsi non fìamo oppreft, v - .1 
Cti abbiam d ejfer temuti. 
Altri [enfi a Lui /pira Ettor fuo Padre 5 
Anch' egli tratto p<cr le patrie mura , 
Dimefft avria da la fortuna vinti 
Gli alteri innati fpirti . 
Se voglia// punito , a qual più grave 
Pena foggiacer puote il capo illuftre , 
Che patir (ervitude ? 
Ah non gli fia vietata: a Figlio Regia 
V ha chi ciò non accordi ? 



ri 
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Il Oràcolo fi oppone, e non VUffe 
A voti tuoi. And. Malvagio 
Mocchinator di frodi , e di misfatti, 
t>al tuo valor non fu già vinto alcuno , 
_ÀAÀ dà ? inganno x Per li modi à fiuti , 
Perirò anche de i Greci* 
V Augure incolpi, e gl'innocenti Dei? 
Quella i forfè, che vanti egregia imprefai 
Querrier notturno , uccidere un fanciullo ? 
Ornai fenza Diomede , da te (alo , 
E a piena luce, qualche ce/a ardifeiì 
Vi A Greci ì noto ed à Troiani troppe 
Il valore d'V&fc Or * *** è tempo 

JJi garrir con parole ♦ 
Scioglie f Armata le ancore dal Porto» 
And, Prieve indugio concedi * onde col Figlie 
Adempia li materni efiremi ufiz.) , 
f, Pavida dolor renda /atollo 
Di mefti abbracciamenti. Ul> A me concefe 
Fo/fe ulani pietade # 

Quanto lice accordarti, il tempo io dono, 
Che , a piacer tuo , puoi confumar col piante 
J)i jciagurt conforte. 
And. O dolce pegnoi D* abbattuta Jfirpt 
Splendore > d' Ilio eflinte 
-Eftremo funerat; Timor de Greci % 
£ de la Madre tua fperanza vana. 
Folle dal Ciel le ti priegai del Padre 
La gloria militar , de l* Avo gli anni 
Giovanili felici; 

fajtan deluft i voti. Il Frigie Scettri 
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/legnante non terrai ; Non t alte leggi 
Ricever an da te le Genti : Servi 
Non ti vedrai li Popoli domati . 
Incalzati da te con larga flrage , 
Non fuggir an li Greci. 
Vmdicator del Padre , in carro Ovante 
Tu Pirro non trarrai: 
Ni il braccio giovami prenderà forze 
Ne gli ufi di palefira . Ai vafii bofcbi 
Snello non caccierai le vaghe fiere . 
Non da te , celebrando i Frigi giochi 
Nel rinovarfi i lupi , 
Scorta farà la Gioventude eauefire , 
jy intorno a f Are * con veloci puffi 
Al (non di cornamufa raggirando 
Il concitato piede 9 ai Frigj Numi 
Non renderai, con patrie fefte, onore). 
O genere di mokte 
Affai pili acerbo della ficjfa morte ! 
Strage più cruda d* Ettor firafcinat» 
Vcdran le Iliache mura ? VI. Ornai tu cef* 
Va i fingulpi materni, Vn gran dolore 
A fe termine alcun mai non impone* 
And. B-rieve egli è troppo il tempo , 
Che ti rifh&fi al pianto , 
Concedimi , che al Figlio ancor vivente 
Socchiuda di mia man gli pcchj infantili { 
Te ne muori fanciul , mi ornai temuto; 
La tua Troia ti attende , Ai lieti JEhfi 
Libero vanne: Liberi là feorgi 
Li morti Cittadini* 
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Alt. Pietà y mia Madre. And. // fetta. . 
E la deftra a chè prò firigm a tua Madre^ 
Ne cerchi afilo indarno : ? , , . f 

Come appunto Torti, the, al far rubiti x 
Tremando di Lione , il fianca accofti 
Al fianco di /uà Madre , ; »...,-.. 
Da la, fiera crudele tratto ne viene i 
E la tenera preda i refa in brani ; 
Coù dal feno mio ftà ptr rapirti 
L'inimico f pie tato. 

Pigliati, Figùo, *uefti W, e tj«efio , , . 

Mio pianto, e qucfie mie lacere chiome* 

Pien de lo /pitto mio vatene incontri 

Al Padre tuoi In mìo nome, 

Dilli de mìei lamenti 

Ouefle poche parole » . . % 

7e timangon ne l'Ombre i primi affetti, , 

Soffri, crudel Ettor, che {otto il giogo , . y 

Vada Andromaca tua di ferviti* dei 

Pigro ne giaci > e tardo ? B' p»r comparfa 

Anche ? ombra d* Achille . 

Or, di nuovo ti piglia, o caro Figlio, 

Le lagrime, le tretce, e quanta v:m 

Del marito avanzommi ai funerali , 

Ouefli ti piglia, che poi renda al P*drè , 

Caldi miei vivi baci » . , 

Per mater'&nxonfortó, alme» rila/cia 

Quefia tua spogli a, che toccò il Sepolcro t%f 

E l'Ombra amata del Conforte. Quante 

Ecci fparfo di cenere , fuggendo 

Andrò col labbro. UL Al perite 
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T* »** fletti mtfnra . Orsù fi tolga 
sii Legni d K Argo la fatai dimora* 

• • • * i 

♦ coro. 

Le Donne Trojane , h quaH ftavanoper eflcre trafpor- 
tare da i loro Signori in diverfe parti della Grecia, 
alzano voti* perche non tocchi loro l'odiata forte di 
approdare a Sparta , a Micene, ad Itaca Patrie di Eh-, 
na cagione di tanti mili , di Agamennone Conduttor e 
de'Nimici, e diUliffe il più frodolento fi» Grejci . 

QVal fede e deflinata a voi Cattivò? 
I colli di Tef sglia ? o Tempe omhrqfa} 
O Ftie feconda d' uomini guerrieri l 
O Produttrice di feroce armenti 
La faffofa Trachine} 
O di Gtafone varcator del Mare 
La Patria Glolco ? o di Città ben cento* 
Creta dominatrice? 
La Sterit Tricce ? O V /fola Cortine ? 
Mito ne f par fa da fìlveflri mirti , 
C be y fitto monte d'Eta y afe o/a in Selva, x 
Mandò più volte, ad efpugnar le mar* 
D' Ilio , [cjuadre d'arcieri? 
Od Elide Città non popolofaì 
O a U Vergine Bea Plettro nimicai 
O 7 resene mari timo. ? O il fuperbo 
Pelion la Sede di Proteo , che fcaU 
Fece a Giganti} Gitivi un tù , jeAend% 
f)i monte dirupato in largo fpeco , 

ch& 
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Chiron maeflro del feroce Achille 
Ancora giovanetto $ a /non di plettro , 
Sin d* Ali or accendea gli /pini a t ire , 
Cantando Guerre. Per macchiati marmi 
Cali fi 6 fra le Ckladi ben nota ? 
O fui lido dei mar fempre agitato 
Da frequenti rifluii de (Euripo, 
Calcida Eutoica) o ad ogni foffio fpofte 
L'Echimadiì o da venti ogn' or commoffa 
• li Etola Genoeffo ? O aperto a Borea 
Enifpa ì ó Paparetto ? O Eleufi Sagra 
A la tacita Cererei D % A\ace 
U Attica S alamina} O Calidonia, 
Per lo cinghiai già nota > O quelle T erre 
Li Beffo , e Scarpe , che , nel mar entrando 
Con t onde pigre , Tiierefio bagna ? 
O Ptlo antica* Faro ? o 4 Giove grata 
Pi/a> od Elidefamofa 
Per gU Olimpici Giochi} Ad ogni Terra 
Cifofpinga infelici atra procella ; 
Purché lunge ne andiam da quella Sparti , 
Che, in Elena , nudrio la gran rov'tna 
M de Frigi, e de Greci. Argo, Micene 
Di Pelope crude l lunge da Noi, 
E Nerito men larga discinto, 
Ed Itaca fajfofa , e frodolenta . 
A Te noftra Reina Ecuba , quale 
Fato , o Greco Signor fovrafla ? Dove 
Ferrai condottai In quali Regni mai 
L' annofa chiuderai mifcra vita ? 

\ 
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ARGOMENTO DELL* ATTO 
QV A RT O. 

Comandata Elena da Duci Greci di perfuadere Emula- 
ta mente la Vergine Trojana Polimeria alle nozaecori 
Pirro, per indi fagri fica ria ritualmente all'Ombra di 
Achilie, ordifce Ella l'inganno coti parole lufinghc- 
voli, e con l'apparecchio di abbigliamenti Nuziali, 
Rimproverata , e da Andromaca, ed Ecuba come ca- 
gione della grande rovina , e convenuta fovra la (tra- 
vaganza delle propoftc Nozze , fcufafì Elena , e pai e fa 
finalmente l' inganno . Ella in oltre racconta l'eflf a- 
zione fattafi de* Greci Signori alle Donne Trojane « 
Se ne dolgono amaramente Andromaca toccata a 
Pirro , ed Ecuba Reina decrepita all' efegrato 
Uliflc, 

ATTO QUART O; 

Elena, Andromaca, Poliflcna per fona mutolla, 

Ecuba 4 

EL f\V*t fi voglia fnttnet, che infauftù, mtfto 

Chiuda e lamenti, e fragile [angue spianto, 
Degno ben £, che d* Elena fi appronti 
Con li fknefti aufpic). San coft retta 
Recar mali ai Troiani anche difiruttr. 
Comandata fon Io tejfer menzógne, 
Finger noz.it di Tim, il Greca culto 

AU 
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Allenirne , e le vefti. 
Poliffena\ di Paride la Suor a 
Sarà per frode mia delnfa , e ucci/*} 
Deludafi • Mi penfo , 
.'Cbà ciò fia mai minore. . > « 

- J)efiderevol morte egli è il morire x 
i Senza temer di morte . 
. Non mi accingo al comando? % . ..■ . S ' 
. JD' impofta fcelleragjnc la colpa 
Ricada sii gli Autori. 
De la Dardania fiirpe 
Vergine genero/a ti Ciel già guarda^ 
Meno infefto gli afflitti: A te fi apprefta 
Un T al amo felice * 
Tro)a fteffa fiorente^ e il Re Priamo 
JVon darian tale Spofo. Al Sagro Letto > 
Lo fplendor de la Greca illufire Geme 
Pirro te chiede. A Lui 
La feconda feggiace ampia Uefagli*^ 
Là moglie di Nettùn , le Dee marine . 
Con Tetide del Mar placido Nume 
Ti chiameran Cugine . A Pirro Spofa, 
Di Peleo , e di Nereo Tu farai Nuora , 
Spoglia le veflt fquallide; Ed\it<doffa 
Nuziali abbigliamenti * 
Scordati d' effer ferva : Acconci* il crine 
Già rabbuffato ; lafcia, ' ' 

Che li perita man ne intrecci anelta • 
pia, che da forte tal Tu venga pofla 
Sovra pm eccelfo Soglio, A' molte fteffo 
Giovo l effer e<Htìve-i- " ' % * : 



• \ 
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And. A Frìg'^ opprefi qucflo mal mancava 
Aver da rallegrarci In ogni parte 
La Patri* incenerita , al [uol fi giace: 

O Tempo di Sponfali\ 
Ecci chi li ricufiì 

Ecci chi iuhbia fia di accettar nozze 
Da Elena promoffeì O pefie, o eccidi* 
De luna, e f altra Gemei Q comun dannai 
Di tanti Duci fcorgi 
Tanti Sepolcri i Scorgi 
Le ojja [carne , che giaecionfi infepolte 
Per le vafie Campagne^ Egli le fpar/e 
Il tuo Imeneo : Per fuefio , 
De t Afia /cor/e, e de l'Europa il Sangue t 
Allor che- da le Mura Tu vedefii 
Li due Mariti in fingolar tensione 
Incerta de' tuoi voti. 
Or vanne, e nozze apprefla. 
Che fia duopo di Tede, • n uzzi ai T fuecoì 
Con in/oliti riti. Me fe ri arde* 
Celebrate, o Troiane, oggi i Sponsali 
Di P'trr+\ celebrateli, Troiane 
Come convienfi: Il gemito, ed il pianto 
Rifuonin* d'intorno* 
EL Benché un grave dolor perda ragione* 
Il configlio ricufi, e de {noi mali 
Abbia in odio % compagni, 
Di me la Cau/a ben difender poffo* 
A Giudice anche infcfto* 
Più acerba de la voftra è la mia forte. 
Piagner lice ai Andromaca il fuo Ettore ; 
La Troade D Ad 
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Ad Ecuba Priamo ; Elena debbe * - 

Piagner Paride fuo fol di nafcofio . 
Jfpro, egli è, in vero, ed efegrato, e grane 
Servire altrui: Cattiva 
Per due luftri ancor Io, [offro tal giogo . 
Diftrutta è Troja: A Voi del tutto tolti 
Sono i Penati: Acerbo 
Egli e, perder la Patria; ì peggio ancora 
Il timore di perderla. Conforto 
De le /venture e a Voi, tener compagni: 
Volge contra di me, del pari, i J degni 
E il Vìnto , e il Vincitore* 
J?u , molto tempo , incerto, qual Signore 
Ad ogn una di Voi f or tir doveffe: 
Anche fenz! urna, Egli me traffe il mio* * 
Ma, cagion fui di guerre, e di sì larga 
Trojan a flragei Penfifi ciò vero. 
Se il Mar folco di Sparta il Legno audace ; 
Se rapita , fui preda 
Ai Naviganti Vofiril 
E fe al Giudice fuo la Dea pìu bella 
Me diede in don 4 , Tu a Paride perdona', 
Che tien la Caufa mia Giudice irato : 
Ne ha dritto Menelao '. Lafcia, per poco , 
Andromaca, per tanto il grave lutto. 
Tu ejorta Pohffcna ad alte noiLzjch 
Che io poffo appena ritenere il pianto. 
And. Quanto mai Ugrimevole ì quel male, 
Che anch' Elena compiagne? 
Ma perchè piagni? Dimmi % 
Quali il perfido Vhfje or di f ce inganni ? 



Quarto* 

È quai misfatti} Forfè 
Precipitar la Vergine fi debht 
2)4 i gioghi d' Ida t Forfè 
Da /' alta Rocca ? 0 da t aìpefirl rupì> 
Donde s' innalza verfo fen guado/o 
Jl Promontòrio , Ella foìarfi in Mare ? 
Dimmi ; palefd tomai quali Tu copra 
Sotto fìnte fembiante inique frodi ? 
Mate più lieve ogn altro fia > che Pirrè 
Genero a Priamo > t ad Ecuba, Pale{a % 
Spiega la pena , che ci appreflì : Togli 
A le miferie noftrè il folo oltraggio, 
Che refliamo ingannate % Ad ogni morte 
Ci fcorgerai già pronte . 
Eh Piace/e a Numi, e f Augure mofiraffc* 
Che anch'io doveft da toltel trapta 
Perder T ingrata luce , e , per la deftr* 
Jbel furibondo Pirro , al gran Sepolcro 
Cader di Achille , ì miferi tuoi enfi 
Seguendo, o Polifena. Tu fei chiefla 
Dal di lui ferro , onde ne i Campi EÌis) 
Aì morto Achille in vittima fpo/artì. 
And» Vedi, come in udir morte annunziata 
Alza lieta gli {pini » Ella già chiede 
Di regal vefte gli ornamenti vaghi: 
Già j 'offre, che la man le acconci il crine » 
Morte credtà le notte: Ora Ella crede 
Spofalizio il morir. Ma , ftupidifte 
Al crudo annuncio fua infelice Madre ; 
Queif alma oppreffa (viene. 
£cuba, forgi, i {piriti riflora * 
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X)a qual filo leggier pende la vita) 
A Lei già caggionevole d' etade , 
Facile è ben l ufcir da / afpra vita. 
Ecco, ri/orge*, ancor refpira : Morte 
Fugge , in ver, gl'infelici. 
J£ c . Achille ancor a danni nofhi, e vivo} 
Ancora inforge? O defira 
Imbelle del mio Paride, che affatto 
Lui non mccifeì Nel Sepolcro fiejfo, 
Il cener fuo del noflro Sangue ha fete, 
Quefii miti fianchi , un giorno circondava 
Turba di lieti Figli : Io mi fiancava 
Per tanti baci , e in ripartir , fra tanti , 
Materni ufizj . Polìfftna fola 
Sopravviva , mio vitto, mia compagna , 
Di me afflitta il confort* , ed il ripofo: 
Tutto quindi farà of Ecuba il parto 
Cajfandra: Quefla fai dirammi Madri* 
Jìlma infelice., ed al morir s) tarda , 
Lafciami ornai : Te mi fottraggi almeno, 
X>a quefio funerale* 
Su quelle guancie d ' improvvifo /orto, 
Largo egli gronda il pianto . 
Rallegrati, mia Figlia: O quanto , o quanf 

, T ali tue ttozxe brameriau Cajfandra , 
Ed Andromaca, o quanto \ 

And. Di lagrime noi fiamo , Ecuba , noi 
Affai piti degne, che le Navi Greche 
In varie Terre porteran di/perfe* 
Ella nel Patrio fnol verrà fepolta. 

EL ti* invidiabile ancor fi a Polpetta, 
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Qnalor meglio f*froi la tua fortuna . 
And. F*rfc per anche non mi ì nota tutu 
La mia mi/eri*. EU Tratti 
Fnr da l'Vrna i Signori a Voi cattive. 
And. Dimmi > cuifervir debba , e chi a me tocchi 
Chiamar per mio Signor. £]• A te forito 
D' Achille il Figlio di Deidamia nato 
Figlia del Re di Se irò, Io dico, Pirro. 
And. Venturo/a Caff andrà', cui /' appre/a 

Febeo furor da fervitude efeniaì 
Eh Agamennone Re tiene Calandra* 
Ec. Ecci ehi per fua ferva Ecuba bramii 
E!. Con tra fua voglia, tu toccafii in forte , 
Preda di hrieve tempo, al Duce VliJJe* 
Ec. Chi fu l iniquo , ii crudo , e t mm fuperbe + 
Che flratte egli ha da f urna a Duci Grecò 
Per ferve le Reineì 
Qual Di* divife con finifira mano 
Cos) le prede} le infelici ingiuflo , 
Qua] arbitro crudel feieglier non feppe 
Degni Signori, e die deflin malvagio? 
Chi la Madre d! Ettor mefehiò con V armi 
D Achillei Tratta fon ferva di Vlfjeì 
Or st , che vinta , che cattiva fono , 
£ da ogni male oppreffa. 
Di tal Signor m attrifto\ 
E non di fervitude . 
Dunque d' Ettor la Madre farà fpoglia 
Cui fpogìie un giorno fur d! Achille t armi ? 
Sterile , angnfio Suol chi ufo dai Mare 
Capirà la mia Tomba t 

D $ T 
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W/*: (Mi /i» fchivay 
E fieguo il mio Signor: Me fieguan pure 
" Li mici difaftri. il Mar non fia tranquillo \ 
£ v imperverfì il vento . 
Aie fieguan guerre , fuoco, i mali miei, 
j^uei di Priamo. Allor , che tanto impetri , 
Ne t accodarmi a r OU/fe 9 
yttl mi fi* la pena , // voto mio 
Prevenne Sorte > ed occuponne il pregio, 
'Ma bieco in volto , e con veloce paffo , 
Pirro ver Noi fi accofia* 
Pirro , che tardi ? Immergi 
Jn quefto feno il ferro: Uni/ci affieme 
Jji Suoceri di Achille . Or via , /' affretta , 
Vcctfore de V*ecch\: A tè conviene 
Anche cjuefta mia vita,, • 
J)al fianco mio traggete Polifen*; 
Macchiate i Dei Superni, e gl' Infernali 
Con la lugubre firagc . 
Che vi debbo imprecar} L* onde crudeli 
Degne a tal Sagrificio . Or? ciò /acceda 

le mille di Grecia armate Navi; 
E ciò /acceda al conduttor mio Legno 

1 \ -\ 
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Confolanfi le Donne Trojane per la miferia ad* una 
intiera Gente comune „ Lagnanti però, che tale con- 
forto farà loro tolto, allora che cadauna verrà traf- 
portata in Terra diverfa lunge da V altre Compagne, 
fecondo le forti del fortito ferraccio . 



Grato * le afflitte e un Popolo dolerne; 
Dolce e Indir d'intiera lente il pianto l 
Men grave e il Inno , mene- 
Sono amare le lagrime profufe 
Da una frequente al par mi fera turba . 
Sempre egli gode, ahi fempre y un gran dolore^ 
Che i prop\ fien comuni acerbi fati , % „ 
JVè che fole foffrìam pene diflint e . 
Non v ha chi fchivo fi a di patir forte 
Ad altri fovraflante, 
O credafi fra molti f ve murate 
Benché lo fi a. D' intorno 
Togli i felici; togli 
Li ricchi d'oro; togli 
Color , che folcan la feconda terr4 
Con cento aratri; I poveri già oppreffi 
Aleranno gli fpirti ; 

Sion v ha mifere alcun, che al paragone L 

D 4 Ctò 
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Chi è Avvolta fra rovine , e affai giocondo ,* 

5e rMri 4/r«» lieto in fembiante . 

Ben colui piagne, e lagnafi del fato , 

rte /"o/a, •/ Mar col Legno [ho varcando , 

Nel già bramato ptrto arriva ignudo: 

Soffre pili cheto e i cafi y e la tempefta, 

Chi vede infiem perir ben mille Navi, 

E di tavole naufraghe coprirfi 

Il Lido i allor , che per % goffi /lutti 

Pietà Coro girar baltaia prora . 

Frìjfo fi dolfe quando fu te ttrga 

& aureo Monton con la Sorella affo, 

Quefla ftn cadde fola, e in feno al Ponto 

Ei videla perir . Non grondò pianto 

Su 7 volto a Pira , e a Deucalione , quando 

Scorfero il Mare fu la Terra fparfo , 

E nulla più fcorgean che f alto Mare 

Soli dell' V man genere viventi* 

Allor y the 4 un fifchio f piegherà il Nocchiere 

Le vele 4 I onde > e , fecondando i venti 

Con prefli remi* Under affi al Mare 9 

E fuggir anfi i Lidi; 

rerrà /pinta cjuà e là la Greca Armata* 

Portando in varie parti e f ciotta, e mefid 

Quefla Trojana turba. 

Hit al de* miferi fia l affanno, quando 

Ricoprafi la terra , e s alzi il golfo ? 

O a gli occh'^ noflri fi najconda fidai 

Da lunge folo> moflreranfi allora , 

Fra loro. Madre e Figlio, 

In ejual region giteci* fi Tro]a . Love , 

L>i- 
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Dira» , férpeggia il fumo , e tt atre ntthi 
Ingombra il Citi, ìà Pergamo ì caduto: 
Così la loro Patria 
I Troiani vedrà» da tali legni. 
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"ARGOMENTO DELL! 'ATTO 

EVINTO. 

Raccontati dal Meflaggio ad Ecuba, e ad Androma- 
ca il precipizio da la Torre dell' intrepido Fan- 
ciullo , e la morte della Vergine Eroina , con ma- 
niere molto (quifìte ed acconcie a muovere il ter- 
rore, e la compaflione. Mentre fe ne lagnano vi- 
vamente le Donne Trojane , vengono follecitate 
all'imbarco Culla Greca Armata , la quale di già 
fcioglieafi dal Psrto, 

ATTO QUINTO. 

Meflaggio > Andromaca j JEcuba ♦ 

Mcfl". A Cerbi, crudi, miferi\ U orrendi 

J\. Fati l Che di pi» irifto , e fiero mai 
Vide la Guerra di due JLufiri? Prima 
Qual ca/o a voi racconti} 
La tua feiagura , Andromaca > o la tua 9 
Ecuba anno/a • Ec. Oh ai mali tu pianga , 
Compiangi i miei. Ciaf cuna 

Da i proprj è opprejfa ; Ed Io da tutti f In danno 

Di me Reina , t viva ancor , /e co/e 

Peri/cono di Tre}*. Ogn infelice 

Mi cofia pianto . Meff. Al Tumulo e immolai* 

La Verdine ; il Fanciul precipitato : 

Ma la crudele morte 

Sof- 
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Soffrir onfì ambi due con Alma forte . 
Ec« Tutta, de la gran flrage 

JLa ferie mifer abile ci narra; 

Narra, if doppio misfatto* 

Piace u t animo mio già ftupidita 

Ver far per tutti i mali. 

Spiega , narraci il tutto* 
Meff, Di Troja incenerita ancor fujfifte 

Vna gran Torre, onde, da l* alte cime* 

àrbitro de la guerra Egli folea 

il Re Priamo affifo 

Altrui mofirar de la battaglia i fegnì. 

Quivi al Jen careggiava il fuo Nipote > 

Allorché con la [padane con le faci 

Fugava Ettor li combattuti Greci . 

Al Fanciullo additava il Vecchio illufirc 

La Paterna bravura , , < 

La Torre fregio a* Muri, un d) , famofa * 

Or rozza rupe, da concorfa turba 

Di Paci, e di Soldati ella è occupata. - . 

Tutto vi accorre , da le vote Navi , 

In folla il volgo* Ad altri , un certo poggia 

Da màn vicino ftto 

Apre opportuna , e libera vedetta ; 

Ad altri , un erta rupe, onde lì piedi 

Z,' ajjifa moltitudine librava* 

Altri un pino, altri un lauro* altri fofl onta 

Vn faggio. Tutta caricata trema 

Dal popolo la Selva. 

In cima quegli di fcofce/a monte 5 

E quegli afcende su bruciato tetto , 



/ 

4o Atto 
O /porto /sfih di eadente mur§ . 
Altri ( 9 misfatto ! ) /ptttator fi affida 
Ih sh la profanata Ettore* T omba . 
Con grave paffo per le folte tot,, 
Seco per man tradendo il Regio Infanti , 
Precede Vlffe: Ne con piede lento , 
Sale Aflianatte siigli ec ceffi muri* 
Sorto eh' ci fu sìt l' eminente Torre , 
• , Intrepida qua è là girando gli occh) , 

Moftra il volto f eversi 
f $ Qual di fiero Lion tenero parto % 

Inetto ancora a infaguinar le tranne \ 
Spira peri minacce $ e i morfi tenta , 
E fiero rugge così ti forte Infante 
Prefo per man dal /no Nimico, e altèro 
Spregiando morte > avea di là commajfo 
Il volgo , $ Duci , e fin lo fleffo VhJ/e ; 
E da tutti compianto y Ei fol non piagne* 
Mentre Vli/fe ef primeva e carmi e i voti 
Da t Augure dettati , e al SagrifizJo 
Ch rimava i Dei crudeli , Ei , da (e fiefè, 
Aflianatte bulzft/fi ut grembo a Troia . 
And. Qual nato in Coleo, o qual errante Sciti f 
Qual Gente lrcana d'ogni legge priva 
Tanto commifeì Sparfi 
Di Bupri non fur giammai gli altari 
Di f angue putrii ', ni a fuoi Defirieri 
M crudele Diomede 

Appo/e in pafto fanciulle/che membra . 
Chi di fepolero coprirà le tue f 
Maff. Quali membra lafcionne 

Da 
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Da fepcllir/i il precipìzio intiere ? 
Far [ciotte Voffa a la gran /coffa infrante \ 
Del correlinolo i fegni, 
La faccia, e la paterna inclita imago 
G nafte, e confn/e far dal grave pondo % 
Con che da t alto fi bulgaro a terra • 
Staccojfi il collo: Sparfe le cervella. 
Di felce a l* urto fraccaffoffi il capo : 
Sfigurato ì quel corpo. And. Somigliante 
Egli e , anche in quefto , al lacero fuo Padve\ 
Meif. Tofto che cadde da la Torre il Figlie, 
E la turba perfin de* Greci pian/e 
La ftrage eh* ella fece i II Popol fieffo 
Sen correa un altra, e al Tumulo d' Achille, 
Bagnato e queflo ne gli cflremi fianchi 
Da leggiere , e guadofe onde Retce. 
La oppofia parte e cinta 
Da largo campo ', ed in declive poggio 
Racchiudendo una valle , 
In forma i alza di Teatro . Intorno , 
Folla di fpettatori occupa il lido • 
Altri fi crede, che a le Navi tolta 
Sia con tale macello ogni dimora ; 
Altri fi gode , che fi eflingua affatto. 
Nimica (tirpe. Del leggiero volgo 
Detefia una gran parte il crudo feempia 
E fen fà fpettatove, 
Frequenti nulla men fono i Troiani 
Al proprio funerale, e timorofi 
Guatan d Ilio perir gli ultimi avanci % 
Immantenente aliar precedon Tede, 
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A foggia d* Imeneo • 

Elena il capo curva, 

Pronuba [e ne viene • In fimil guifa 

Priegano i Frigi, che d* Ermion le nozxt 

Sten celebrate , e che nel modo fteffo 

Rieda al Marito Elena profana*., 

Z>' attonito terror fono commoffi 

£ Ff'Zi* • Greci* Polìffena chino 

Tien per vergogna il vifo : 

Splendo» pero fue guancie ; e la bel t ade , 

Piìi che non fuol, in fu 7 morir balena : 

Come appunto del Sol più dolce e il lame 

Qualor tramonta, e riedonfi le Stelle, 

O la notte vicina incalza il giorno. 

StHpifce la gran turba: Ad una voce, 

La lodan come nel perir più bella . 

Alcuni muove l'avvenenza', alcuni 

La frefca etade; altri la forte vtrìa', 

Tutti quel forte cuor, che incontra morte» 

Precede a Pirro. Ogn uno allora trema, 

Compatifce , ed ammira » 

Salita ch'ella fìt sii f arduo poggio, 

E fermo cK ebbe Pirro il piede in cima 

De la paterna Tomba', il fuo non torce 

La intrepida {Virago; 

Aia nel guardo feroce al colpo e volta % 

Turba i fenfi d'ogn' un l alma coflante) 

Ed è un nuovo fiupor , che in quella ftrage 

Pirro fia lento. Tofio, 

Che la deflra Egli ftefe , e il ferro immerfe , 
Sparfe al colpo mortai t ampia ferita 



Vn largo j 'àngue. Nel morir ancora, 

Poliffena e forte . Ella fen cade 

taccone a terra , e dtfdegnofa in atto , 

Per aggravar le ceneri d'Achille. 

Ptan/er ambo le Genti: Li Troiani 

Strozzano per la tema i hr flngulti; 

Ma quei del tfincitor fon più fonanti . - 

Del Sagrifch f ordine fa tjueflo. 

Non già /lag no fi il j angue fparfo , o foh 

Bagno 1' eftrena polve*. 

Lo bebbe toflo, ed affittiti* tutta 

Il crudele Sepolcro * 
Ec. Gitene , Greci, gite: Oramai certi 
ledetevi a la Patria : ji larghe vele , 
Solchin ficuri i Legni il Mar bramato - 
Caddero eflint i e Vergine, ed Infante: 
E compiuta la guerra « 
Sovra cui verfcrò, tamaro pianto? 
Sovra cui fpirero l* alma invecchiata* 
Pianger debbo mia Figlia} Mio Nipote? 
Il Conforte t La Patria? 
Ogni cofa ? O me fleffa ? 
Tu fei mio voto , o morte . 
A fanciulli , a le Vergini immatura , 
Ovvunque giugni, cruda, 
Hi me /ola paventi? E fot, mi fchivi} 
E tra fpade, e tra frecce, e in mezzo A fiamme 
Avida ti cercai tutta la notte, 
O morte, e me fuggi/li. 
Non l'inimico, la rovina, il fuoco 
Diflruffer auefte membra . O guanto prefo, 

Steti 
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Stetti sii t ara al mìo Priamo , o quanto ! 
Mcff. Donne ferve , Affrettate $ paffi al Mare ; 
S'apro* le vtle% e fciolgonfi /e Navi. u 
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